


















Natty Style 
 

LA RIDEFINIZIONE DEL LUSSO CON BRUNELLO CUCINELLI 
 

Style e bellezza 
 
 

Anni fa mi è capitato di leggere un articolo sullo stilista Brunello Cucinelli e la sua missione di 
restituire dignità all’artigianato. Cresciuto in una famiglia umile di agricoltori e educato alle 
lezioni della vita mediante conversazioni filosofiche al bar del paese, Brunello è stato il primo 
a colorare il cashmere e da allora è riuscito a creare un impero trentennale costruito sulla 
virtù. Le pagine patinate della rivista in questione mostravano un vero e proprio Eden situato 
in Italia, una piccola cittadina chiamata Solomeo, che Brunello aveva restaurato dando vita a 
un paradiso idillico e sostenibile per i suoi dipendenti. In mezzo alle pagine della rivista 
dedicate ad outfit costosi e consigli sulle ultime tendenze, la storia di Brunello ha toccato una 
corda di umanità che è raro trovare nel mondo dell’alta moda, alimentato dai consumi. E mi 
sono immaginata a diffondere un giorno il suo messaggio – un messaggio che ridefinisce il 
lusso attraverso la qualità della vita. A quanto pare l’universo mi stava ascoltando, perchè un 
bel giorno mi è stata data la possibilità di essere ospite di Brunello e di visitare Solomeo, dove 
ho scoperto che questa storia troppo bella per essere vera era semplicemente proprio vera. 
 
Restaurando un piccolo borgo nel cuore dell’Italia, nella regione dell’Umbria – che si trova a 
metà strada tra Firenze, Roma e il paradiso – Brunello ha dato vita a un’utopia dove i suoi 
collaboratori possono trovare l’ispirazione sia per lavorare sia per vivere. Brunello si 
considera “un semplice guardiano di un piccolo angolo della Terra” e si lascia guidare dalla 
filosofia di Jean-Jacques Rousseau secondo cui l’uomo è al massimo della sua creatività 
quando è circondato dalla natura e dall’armonia. Con questo concetto in mente, Solomeo è 
un’operazione totalmente sostenibile volta a “utilizzare invece che consumare i doni della 
natura”. Mentre la maggior parte di noi non potrebbe immaginarsi nemmeno lontanamente di 
abitare così vicino al proprio posto di lavoro, l’ethos aziendale e l’ambiente accogliente di 
Solomeo fanno sì che l’idea di fare tardi in ufficio per lavorare sembri una sorta di sogno. 
Tuttavia, benchè i dipendenti siano molto legati al loro posto di lavoro, sono tutt’altro che 
incatenati alle loro scrivanie. Brunello infatti vieta di rispondere a email di lavoro dopo le 5 e 
30, in tutta l’azienda: è solo una delle sue molte iniziative tese a promuovere un sano 
equilibrio tra vita lavorativa e personale tra i dipendenti Cucinelli. 
Brunello stesso è un uomo gentile e riflessivo, che cita regolarmente filosofi francesi e firma le 
sue email con la dicitura “salute e serenità”. Il suo immenso rispetto per i dipendenti si tocca 
con mano, e la sua generosità gli viene restituita decuplicata. Come mi hanno rivelato alcuni 
membri del suo team commerciale mentre consumavamo un pranzo senza glutine (sì, esatto, 
proprio in Italia) e copiose quantità di vino “da tavola” italiano tremendamente eccellente, il 
fatto di rientrare al lavoro prima che sia finito il congedo per malattia non è insolito in 
azienda. Le persone raramente battono la fiacca e tutti sono sinceramente felici di venire al 
lavoro ogni giorno. 
 
E perchè non dovrebbero? I circa 900 dipendenti (400 abitano a Solomeo e gli altri nelle 
vicinanze) hanno il privilegio di poter godere di una pausa pranzo di un’ora e mezza nella 
mensa aziendale, che mette in pratica il concetto di cucina a kilometro zero. Non vi capiterà 
mai di sorprendere un collaboratore di Brunello che consuma frettolosamente alla scrivania 
gli avanzi della cena precedente. Nella cucina della mensa vengono preparati e cucinati da 



zero ingredienti locali e stagionali in abbondanza, provenienti dalle vicine aziende agricole. Il 
pasto viene poi servito “stile famiglia” su lunghe tavolate di legno. Durante la mia visita 
abbiamo mangiato carciofi arrosto alla romana, minestra rustica di lenticchie e rosmarino e 
una montagna di spinaci al limone, oltre a uno dei piatti preferiti di Brunello: penne al 
pomodoro. A tavola c’è persino una bottiglia di olio d’oliva di casa ricavato dal raccolto degli 
uliveti di Solomeo, una delizia così imperdibile che ho insistito per portarmene a casa una 
bottiglia! Ma gli uliveti sono soltanto l’inizio di un ampio progetto agricolo che verrà portato a 
termine il prossimo anno e che consiste nella coltivazione di svariati ettari di frutta e ortaggi 
nei campi circostanti. Gli appassionati italiani del cibo locale hanno coniato il termine 
“kilometro zero”, che significa zero chilometri di distanza dalla produzione al consumo degli 
alimenti; e Solomeo ha centrato l’obiettivo. 
 
Il suddetto pasto succulento è stata la prima volta nel corso del soggiorno italiano in cui 
questa ragazza “gluten-free” è finalmente riuscita a mangiare la pasta! La cucina prepara 
prontamente varianti senza glutine per chi le desidera, perchè a quanto pare persino gli 
italiani stanno cominciando a soffrire dei pericoli legati al sovraccarico di carboidrati. La 
stessa figlia di Brunello, Carolina, è celiaca, e anche diversi dipendenti stanno tagliando i 
famigerati cereali per diversi motivi. La cultura aziendale sostiene senz’altro l’importanza 
della forma fisica e in media i dipendenti hanno sui 30 anni e sono veramente, veramente e 
incredibilmente belli in quel modo spontaneo e naturale che proviene da buoni geni e vita 
sana. E così è diventato comune mangiare la pasta come “delizia della domenica perchè è 
troppo pesante a pranzo”. Avendo la Brunello Cucinelli una sede anche qui a New York, i 
viaggi di andata e ritorno tra NY e Solomeo sono piuttosto frequenti. Ho fatto un’indagine tra i 
dipendenti e ho scoperto che la maggioranza poteva tranquillamente consumare 
regolarmente un pasto con pane, carne, formaggio e altre delizie in Italia, ma si sentiva spesso 
“gonfia”, “stanca” e “un po’ appesantita” dopo un pasto simile negli Stati Uniti. Poichè di solito 
posso tranquillamente mangiare croissant in Francia e pasta in Italia, ma non mi posso 
nemmeno avvicinare a una crosta di pane negli Stati Uniti (e, tra parentesi, sono in buona 
compagnia) mi incuriosisce sempre scoprire quale sia la differenza di qualità presente nel 
cibo europeo, che comincia a livello di coltivazione. Ma sto divagando... 
 
Dopo un piattone di penne senza glutine e senza sensi di colpa e un secondo giro al tavolo dei 
buffet (mi sono lasciata prendere!), mi sono presa qualche minuto per passeggiare nei 
dintorni della proprietà e digerire. Mentre annusavo l’aria fresca di campagna e ascoltavo il 
fruscio dei pioppi, ho cominciato a capire un concetto che Brunello mi aveva espresso durante 
la cena di benvenuto la sera prima. Mentre parlavamo della differenza tra i nostri stili di vita, 
il mio di creatrice di contenuti nella frenetica Manhattan, il suo di creatore di vestiti 
nell’Umbria bucolica, gli ho confessato la mia necessità di trovare sempre il tempo per 
meditare. La risposta di Brunello è stata che la meditazione non andrebbe programmata. “La 
meditazione è una cosa che accade naturalmente nei momenti di tranquillità, come annusare 
un fiore o guardare il cielo” e dovrebbe essere un’occasione non forzata per connettersi a se 
stessi e al mondo circostante, in qualunque momento della giornata. 
“Quando trascorro la domenica a passeggiare nel bosco con i miei cani e a riconnettermi al 
paradiso, torno a casa ubriaco di bei pensieri”, ha commentato Brunello. 
 
Mentre me ne stavo lì a guardare gruppetti di impiegati felici che trascorrevano il loro lunedì 
come se fosse una domenica, mi sono sentita ispirata a credere in questa versione della realtà, 
dove industria e integrità possono veramente coesistere. 
 



Con i prezzi retail della moda firmata che salgono di anno in anno, viene spesso da chiedersi 
che cosa ci sia dietro il cartellino di un prezzo così elevato. Alla Brunello Cucinelli si paga la 
qualità della vita e la qualità del prodotto conseguita mediante l’impiego di materiali locali al 
100% e la produzione sostenibile. Proprio come i consumatori esigono la trasparenza di 
quello che ingeriscono con l’etichettatura che indica utilizzo di OGM, ormoni e tipologia di 
mangimi animali, adesso stanno anche cominciando a pretendere la stessa cosa quando si 
tratta di prodotti che si indossano. La previsione di Brunello è che “dopo due secoli di 
materialismo, questo è il secolo in cui l’umanità si muoverà verso un nuovo risveglio”. Spero 
che abbia ragione e che la dinastia egalitaria di Brunello Cucinelli funga da esempio per altri 
marchi, ponendosi alla guida di una rivoluzione verso un futuro sostenibile della moda, 
perchè un ambiente pulito privo di cibo tossico o sfruttamento della manodopera dovrebbe 
essere la norma, e non soltanto un lusso. 
 
Rimanete con noi per la seconda parte... un video con Brunello Cucinelli 
 
Foto di Angela Pham 
 
Un ringraziamento speciale a tutto il team della Brunello Cucinelli per l’accoglienza così 
calorosa! 
 
 
 
Se state ancora sognando La Dolce Vita dopo aver letto il mio post all’inizio della settimana 
con lo stilista Brunello Cucinelli, preparatevi a farvi stregare quando vedrete il video. 
 
Brunello condivide con noi il suo passato e ci spiega perchè ha sentito la necessità di creare il 
suo impero del lusso sostenibile. Guardate il video! 
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